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L  A   L  O  C  AND  A 
DEL  FALCONE 

INTERMEZZO  A  SEI  VOCI 
Da  Rapprefeiitarfi  in  Firenze 
NEL  REGIO  TEATRO 

DEGL'  INTREPÌDI 

DETTO  DELLA  PALLA  A  CORDA 

Nel  Carf  vx;*^-  A^^^'  An.no  1792. 
Sotto  la  Protezione  dell'  A.  R. 

IL  Serenissimo 

PER  DIN  A  N  00  in. 

PxuNciPB  R     Ungheria  e  di  Boemia  , 
Arciduca  d'  Austria  , 
Gran- Duca  di  Toscana  ec.  ec  ce. 


IN  FIRENZE  1791- 

,^1^  c>oÓc<fs  9?5:^Óc^  v^Òdp  fifoò<=^  c^oÓ=^  dfoé<^ 

Preflb  Aiìt,  Gius.  Pagani  e  Gomp^ 

Con  /Approvazione  . 


A    T  T   0    R  I 


GUERRINA  Sorella  di  Arfenio,  e  Amante  di 
Riccardo 

S'fg.  Terefa  Strìnafacchì 
RICCARDO  figlio  di  un  Mercante 

Sìg.  Antonio  Beccati 
ARSENIO  Mercante,  JFracelIo  di  Gaerrina 

Sig.  Giuseppe  Amici 
MARINETTA  Locandiera 

Sìg.  Antonia  Tonioli 
VALERIO  Marito  di  Rofaura 
Sig,  Carlo  Giura 
ROSAUR.A  Moglie  di  Valerio 

Sig.  Or/ola  Fanti 


La  Mufira  è  tatta  nuova  del  celebre  Maeftro 
Sig.  Giovanni  Paefìello  . 


Il  Vestiario  ^  di  proprietà  del  Sig   Pietro  Fahhrinì , 
jf  diretto  dal  Sig.  Gio.  Batista  Mi  fighi . 


La  Scena  si  finge  in  Firenze  . 


Al  Primo  Cìmhalo 
Al  Secondò  Citnbalo 
Primo  Violino 
Primo  de*  Secondi 
Violoncello 
Secondo  Violoncello 
Primo  Oboe 
Primo  Clarinet 
Secondo  Clarinet 
Macchiuijìa 


Sig.  Vincenzio  Palafuti 
Sig.  Ferdinando  Ratini 
Sig.  Francefco  Giuliani 
Sig.  Giufeppq  Poggiali 
Sig.  Settimio  Zecchini 


Sig.  Francefco  Bianciardi 
Sig.  Frances.PuLci  e  Comp, 
Sig.  Luigi  Senft 


Sig.  Gaetano  Poggiali 
Sig.  Loren/o  Marci 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Piazzetta  dov*  è  ficaata  una  Locanda  con  Log«^ 
già,  e  portone  praticabile. 

Valerio ,  e  Rosaura  (iando  /opra  la  loggia  ;  poi 
Marinetta  dal  pirtone^  ìndi  Arfenio  ^  e  Gu^r^ 


Ros.      TS  El  piacere  sù  quefla  Loggia 
Val.  "-U  Goder  V  aria  un  pò  frefchetta! 


Mar.     Accorrete,  non  tardate, 

Gamerieri  ftat«  ledi. 

Foreftieri  faran  quefti , 

Che  verranno  ad  alloggiar  • 
a  3  Vengan  pur,  vengano  avanti 

Chi  fta  bene  di  contanti 

Ben  trattato  refterà  . 
Val.     Uomo,  e  Donna:  Spofa,  e  Spof0  3 
Ros.     Come  voi  s*  egli  è  geloso 

Fa  par  mal  di  viaggiar. 
Jlrs.      Qaà  air  Infegna  del  Falcone 

Ho  fifTato  d'alloggiar. 
Mar.     Entri  pure,  mio  Padrone 

Lei  non  ha  che  comandar. 
Gf^er.    {  Separata  dal  mio  bene 


Bella  villa,  che  diletta. 
Buon*  albergo  in  verità. 


Già  pavento  affanni,  e  pene^ 
Già  comìncio  a  fofpirar  »  ) 
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Ars.     Dal  cammino  affaticati 

Predo  andiamo  a  rìpofar* 
Tutti    Per  ogni  perfona 

Albergo  migliore . 
Locanda  più  buona 
•  Non  podi  trovar  • 

Guen    (  D'  un  povero  core 
Affanno  maggiore 
Tormento  più  fiero 
Non  puoffi  trovar . 

Valerio ,  e  Rosaura  fi  ritirano . 
Ars,  Siete  voi  s' io  non  erro 

L<i  Locan  iiera  ? 
Mar  Appunto:  ai  luoi  comandi. 
Ars  Avete  molta  gente? 
Mur,  Ho  due  foli  al  prefente  . 
Ehi?  Fabbrizio,  una  ftanza 
Aprite  tufto  a  queìti  miei  Signori. 
Ars*  Una  danza  ,  che  lìa  delle  migliori  • 

Eatriamo . 
Guer.  Entriamo  pur .  (  E  la  cagione 
Sapere  ancor  non  poffo 
Perche  quà  roi  conduce  mio  Fratello. 
Oh  /  quanto  è  ftrano  mai  quel  Tuo  cervello.  ) 

entra  nella  locanda . 
SCENA  II. 
Marinetta^  indi  Riccardo  feguito  da  un  facchino 

con  valigia  in  spalla . 
Mar.  VT  On  sò,  fe  uno,  o  due  Ietti 

Vorranqaefti  Signori  .  Andrò  a  vedere 
Per  poterli  fervir; 
^/V.  Fa  predo:  andiamo, 

Cammina-,  e  qua  il  Falcone?  a  Mar, 

Mar.  Sì  Signore;  ed  io  son  la  Locandiera. 


iJ/V.  Ho  ben  piacere .  Sentite  :  avrefte  in  cafa 
Uomo,  e  Donna  alloggiati 
Sol  da  poco  arrivati  ? 
Mar,  Sì,  Signore:  le  leale 
Salite  appenna  avranno. 
i?/V.  (  Eh  che  il  fofpetto  mio  non  è  un  inganno  .  ) 
Preflo  una  danza  anch'  io,  qualunque  fia 
Bramo  nel  vtjftro  Albergo  . 
Mar.  Via,  via  vi  fervirò  :  ma  quella  cera» 
Quella  fmania  5  che  sì  mi  dimoftrate 
Vi  difcopre  aflai  più  che  non  penface. 
A  vederli ,  oh  Dio  rapire 
Il  iuo  caro  amato  oggetto, 
E'  il  più  barbaro  martire, 
Che  fi  porta  tollerar» 
Giovinette  innamorate, 
Se  di  lui  pietofe  fiete  ! 
II  Aio  (lato,  ah  !  compiangete 
Se  Io  porta  meritar.  far, 
SCENA  IH, 
Riccardo  Jolo . 

PUr  troppo  è  ver:  cort:ei  tutto  indovina. 
Ma,  oh  Dio,  la  mia  Guerrina 
Senza  darmene  avvifo 

Perchè  così  è  partita  alT  improvviso!  ^ 
SCENA  IV. 

Sala  nella  Locaiada  • 
Arfenio  ^  poi  Guerrina. 
Ars.     TO  non  voglio  più  viver  zittella 
X  Se  credeffi  fpofare  mia  Nonna , 
Ho  portato  anco  meco  ranella 
E  mi  voglio  alla  pretta  fpofar.  i 
Ma  rifponder  mi  fento  da  tutte 
Sei  pur  brutto  Arfenio  mio  cara> 


Ed  io  dico  che  fono  più  brutte 
Le  Zittelle  del  mondo  di  là  • 
Qaando  la  mia  sorella  avrò  fpofata 
A  qualche  gran  Signor  com  è  dovere 
Sarà  poi  mio  penfiere 
Ritrovarmi  una  Spofa  a  genio  mio, 
Che  celibe  più  viver  non  pofs'io  » 

Gffer,  Fratello,  e  perchè  mai 

Farmi  Itfciar    ....  all'  improvvifo 
E  condurmi  à  Firenze  ? 

Ars.  Tutto  faprai;  Sorella,  oiTerva  intanto 
L' inlolitd  equipaggio 
Deir abito,  cappello,  e  manichetti 
La  parrucca,  le  fcarpe^  il  portamento 
Non  sembro  un  Cavaliere  Oltramontano. 
Parla. 

Ciiey.  Voi  mi  parete  un  Ciarlatano, 
O  in  vece  di  Mercante 
Un  Buffo  Caricato,  un  Commediante. 

Ars.  Oh  fciocca!  Mi  fai  rabbia  .  Orsù  m'afcol 
Tu  già  fai^  che  morendo  noftrò  Padre 
Per  legato  lafciò,  che  a  me  tu  debba 
Effere  in  ciò  che  bramo  obbediente. 

Cuer.  Bene  « 

Ars.  Bene.  Al  prefenté 

Come  in  paflato  ancor  al  mio  volere 

Tu  devi  raflegnarti . 

Perchè  penfo  a  mio  genio  maritarti . 
Guer.  Ed  io  v*  obbedirò . 
Ars.  Brava  ! 
Gt^er.  Ma  pianò. 

Volete  maritarmi  ! 

Perchè  dunque  a  ,  .  *  .    non  lafciarmi? 
Ars.  Eccoti  la  ragione. 


Perchè  vò,  die  tu  prenda  un  Signorone  . 

E  in  non  c'  è 

Uno  Spofo,  che  fia  degno  di  te. 
Guer.  Ora  è  tardi . 
Ars  Perchè? 
Guer.  Perchè,  Signore, 

Ad  «n'  altro  impes^naco  è  già  il  mio  cuore, 
Ars.  Ad  un'  altro!  Che  fento? 
Gner,  E'  qualche  mefe, 
Che  un  gióvìa  del  Paefe 
M'  innamorò . 
Ars.  Noi  voglio  certamente. 
Guer,  Fratello,  ei  mi  piace, 

Ei  m*ama  alla  follia.  Anzi  per  fegno 
Deiramorfuo  mi  diè  quefto  ritratto  in  pegno  « 
Ars.  Ah  sfacciata  !  pettegola  / 
Non  sò,  chi  mi  trattenga 
Ch'  io  non  ti  dia  un  ceffone; 
A!  Diavol  se  ne  vada  il  mafcalzone. 
Guer.  Ah  per  pietà  ! 
Ars.  Via  temeraria  fcioccai 
Più  non  aprir  la  bocca  ; 
Ritirati,  e  difponti  ad  ubbidirmi. 
Altrimenti,  altrimenti... 
Cuer,  Lo  farei,  vel  protefto, 

Ma,  fratel  caro,  io  non  ha  colpa  in  quefto. 
Qaefto  vago  giovinetta 
Ben  veftito  ,  e  gra2riófetto, 
In  vedermi  un  jdi  al  balcone 
Nel  pafTar  mi  fa  lutò . 
Io  gli  dico,  Padron  mio 
Ei  mi  guarda,  dice,  oh  Dio 
E  nel  dirlo ,  fofpirò  . 
Io  pensando  9  che  abbia  male 


8 

Preda  fcendo  allor  le  fcale, 
Come  vuol  la  carica . 
Ma  pigliata  per  la  mano 
Eì  mi  di(Ie  piano  piano 
Certe  cofe  belle ,  belle ,  . . . . 
-  Ah  fratello,  fliron  quelle! 

Certa  Imania  da  quell'ora, 
Cerco  fuoco  mi  divora, 
Che  arrabbiata  ognor  mi  fa .  parte 
SCENA  V. 
Arfenio  solo 

10  rimango  di  (lacco  ,  ma  vogl'  io 
Maritarla  a  mio  modo.  Ella  è  un  gioiello 
Ch'  io  tengo  rifervato 

Per  qualche  Cavalier  di  gran  Cafato.  far, 
SCENA  VL 
RoJauva%  poi  Valerio^  ìndi  Mat  inetta  %  e 
Riccardo . 

Ros.        Ran  tormento  è  un  marito 
vjr  Che  fence  gelofia 

Ma  qual  galanteria  ? 

Un  Ritratto  ?  ...  Oh  belliflimo  • 
VaL  (  Eccola  fuor  di  camera; 

Ma  cofa  ha  ella  in  mano? 

Un  ritratto?  che  forfè 

E'  quel  del  Cicisbeo?  ) 
Ros.  Voglio  andarlo  a  npor.  Se  mio  marito 

D'umor  gelofo,  e  ftrano.  . 
VaL  Dove  andate?  Che  avete  in  quella  mano? 
Ras.  Una  galanteria ,  che  ho  ritrovata. 
Val  Che  donna  fortunata  /  Favorifca. 
Ros.  Perchè? 

F^/.  Quella  galanteria  la  vuò  per  me, 
Ros.  Quefta -galanteria 


Finche  trovo  il  padron  dev'  efler  mìa . 
Lo  trovai  per  accidente: 

Son  fedel,  fono  innocente 
lì  mìo  cor  mancar  non  sa. 
Fai.     Quando  in  cafa  torneremo 

La  tra  noi  difcorrereiito  ^ 

Chi  ha  ragione  fi  vedrà. 
Ric.  Mar.  Ma  sapere  io  bramerei ...  e  • 
Val.     Cofa  vuol  da'  fatti  éiiei  ? 
Ric.      Più  rifpetto,  e  civiltà. 
Ros      Un  Ritratto.. 
Val.      Non  parlate . 
Ros.      Qaì  perduto  . . 
Val.      Cheta  ftate. 
Ric.  Mar.  Ma  lafcsatela  parlar. 
Ros.      La  mente  ingombravi 

Certo  penfiero , 

Che  il  bianco  nero 

Veder  vi  fa  . 
Vah      Tornati  a  cafa 

La  parleremo , 

La  fcoprireraa 

La  verità . 
Ric.  Mar.  Gelofa  cura 

V*  agita  il  feno , 

Il  rio  veleno 

Si  vede  già .       Ros.  e  Mar.  partano , 
SCENA  VIL 
Riccardo ,  e  Valeria . 
Ric.  Q  Gufatemi ,  Signore 

i3  Se  domandare  ardifco 
Perchè  fiete  sì  mefto,  e  sì  diftratto? 
Val.  Forma  tutto  il  mio  duol  quello  Ritratto  » 
Ric.  (  Oimè  !  che  veggo  mai 
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Qaefto  è  il  Ritratto  apparito 
Che  ho  donato  a  Guerrina  .  ) 
Val.  (  Oh  fenz' altro  farò  qualche  rovina,  ) 
Ric.  Ditemi:  quel  Ritratto 

Come  Signor  fi  trova  in  voftra  mano? 
Yal.  Qaefto  Ritratto  .  . .  .  (  oh  bella  !  ) 
Ric.  (  Sì,  pur  troppo  eh**  è  quello.  ) 
Val.  Ora  capifco ,  Signoria  mìo  bello, 
L' originai  voi  fiete..ah  cofpettone? 
Imparate ,  fe  mai 
Nota  non  v'  è  tal  cosa , 
Che  quella  a  cui  lo  defie  è  la  mia  Spofa . 
Ric.  Piano  ...  La  voftra  Spofa 
Quella  a  cui  l'ho  donato? 
Val.  Spofa,  arcifpofa  ;  e  fate  ,  che  di  regola 

Vi  ferva  tale  avvifo. 
Ric.  (  Qual  fulmine  improvvifo!  ) 

Ma  come  Spofa  voftra  ? 
Val.  Oh  quefta  è  buona  / 

I  teftimoni  qui  debbo  chiamarvi  , 
E  il  contratto  di  nozze  anco  moftrarvi  ? 
Ric.  Bafìa,  non  più  ...  scusate  . 
Ah  fe  il  tutto  fapefte , 
So,  che  pfetade  avrefte 
Voi,  quantunque  marito 
D'  un'  amante  fedèl  così  tradito  . 
Inarco,  non  dubitate: 
Vado  ...  ma  non  sò  dove  v 
In  pace  voi  reftate  ; 
A  pianger  vado  altrove 
La  mia  infelicità . 
Dite  alia  Sposa  voftra  ... 
No,  non  le  dite  niente? 
Ma  vengo  già  furente, 
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Già  fento  nel  cervello 
L'incudine,  11  martello  ^ 
Il  fabbro,  e  la  fucina: 
Oime  ,  che  gran  rovina 
Che  martellar  che  fa  .  pi 
SCENA  VIIL 
Fdhr'io  ^  poi  Guerrina  frettolofa  . 
Val.         H  da  Firenze  certo 

Vuò  domani  partir  . 
Gueì\  SìQnoi  di  grazia 

(  E'  qae      ii  mie  Riccardo 
Sìcaramc'iitt  )  Ditemi,  vi  prego 
Conofcete   voi  quello 
Che  ora  è  di  qua  partito? 
Val.  Eh  Signorina 

Non  fon' io  quello  già,  che  lo  conofce 
Ma  bensì  la  mia  Spofa . 
Guer.  La  voftra  Spofa  ?  Bene .  E  me  lo  dite 

Con  tanta  agitazione? 
Val.  Mi  par  d'aver  ragione.  È*  quel  Zerbino 
Un  trillo ,  Un  malandrino 
Che  colla  Moglie  mia  di  già  ho  fcoperto 
Mantien   fegreti   amofi ,  e  ne  fon  certo. 
Coer.  Con  voftra  moglie?  Ed' è  poffibil  quefto?  , 

E  ve  ne  fiere  accorto  ? 
VaL  Oh  così  pur  aon  folle,  o  foffe  ei  morto. 
Donne  care ,  io  non  vi  bìafimo  , 
Già  lo  sò  che  fieté  belle 
E  farete  fempre  quelle 
Che  il  mio  cuore  adorerà . 
Ma  un  difetto  in  Voi  ritrovo. 
Donne  mie  ^  K:he  non  è  nuovo . 
Che  ad  un  sguardo,  ad  un  accento, 
Più  del  mare,  e  più  del  vento, 
Voi  volgete  in  quà ,  e  in  là  • 
Donne  care  io  non  vi  biafimo: 
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Ma  queir  cflTer  sì  volabili 

E'  ana  bratta  infermità  .  parte 

SCENA  IX. 
Guerrina  scia)  poi  Arjenìo. 
Gfser.  /^He  c©fa  ho  mai  fentiro?  .  .  . 

Ah  Riccardo  brìccon  così  mi  tratti? 
Così  tradire ,  ingrato, 
Un  innocente  cor,  chet*ama  tanto? 
Perfido  va  .  .  .  ma  non  trattengo  il  pianto* 
Di  quefto  pianto  mio 
Chi  non  avria  pietà  ! 
Amarlo  é\  buon  cuore  .  .  . 
Giurarmi  fempre  amore, 
E  poi  trattarmi,  oh  Dìo, 
Con  tanta  infedeltà  / 
Di  quefto  pianto  mio 
Chi  non  avria  pietà/  piange, 
Ars*  Come!  Guerrina  qui/  Cos'  hai  che  piangi 
Parla  . 

Cuer.  Fra  me  pensando  flava 
Che  noftro  Padre  è  morto, 
E  che  nel  T«  ila  mento 

Lafcid,  ch'io  debba  a  voi  fempre  obbedire. 
Io,  che  arrabbiar  vi  feci,  or  ne  ho  dolore 
Perchè  oiFefi  in  tal  modo  il  Genitore.. 
Ars.  Brava/  Così  va  bene, 
Guer.  Anzi,  fe  voi  mi  amate. 
Vi  prego,  che  affrettiate 
Le  nozze  a  me  propofte . 
Venga  pur  qaal  fi  fia  quello  mio  Spofo 
Lopiglierò.  Riccardo  traditore 
Si  vendica  così  quefto  mio  core.  parte 
SCENA  X. 
Arfenio  poi  Matinetta . 
Ars.  quale  inafpcttato  cambiamento ^ 

Che  mi  rand^  contenta.' 


Mar.  Signor,  vengo  a  vèdere 

QuaPora  per  la  tavola  comanda. 
Ars»  Qaefto  non  si  demanda  • 

All'ora  dei  Signori  ...  Ma  sentite, 

Signora  Marinetta, 

Avete  voi  veduto  mia  Sorella  ? 
Mar.  Sì  Signor  ,  V  ho  veduta . 
Ars.  In  confidenza 

Ditemi,  che  vi  par  di  fua  prefcnsa? 
Mar.  Davver  mi  fembra  bella . 
Ars.  Capperi  !  Il  fangue  nobile 

Non  fe  le  vede  in  faccia? 
Mar.  Si  Signore. 

Ars.  Di  virtù  poi  .  .  .  oh  di  virtù  Guerrina 

Sa  per  fino  in  Latino . 

C®n  qaal  nome  fi  chiama  il  pane,  e  il  vino*. 
Mar-j  Brava  davvero. 
Ars,  Udite  » 

Quaranta  mila  feudi  eli' ha  di  dote, 

E  vo  darle  Marito . 
Mar.  Non  le  potrà  mancare  un  buon  partito  « 
Ars.  Si ,  ma  voglio ,  che  fia  di  condizione  ; 

Cioè  Marchese  ,  Conte ,  oppur  Barone  . 

Sentite  in  fegretezza. 

Se  voi ,  ma  con  deftrezza 

Sapefte  ritrovarle 

Un  partito,  che  fia  qual  m'intendete 

Cento  belli  zecchini  in  dono  avrete. 
Mar.  Bada  cosi,  con  un  sì  bel  fcongiuro 

Signore ,  io  vi  adicuro 

Che  di  tutto  farò  per  ben  fervlrvi . 
Ars,  Davver  ? 
Mar.  Non  dubitate. 
Ars.  Ora  per  voftra  regola  afcoltate. 
Qua  fi  trova  dir  dovete 
Una  figlia  ,  che  innamora , 


Che  nei  fronte  ti<?n  T aurora 
Che  negl*  occhi  ha  il  Dio  d'  A^ior  > 
Sao  fratello,  poi  direte, 
E*  un  talento  fopraffino 
Che  ad  Orlando  Paladino 
Non  la  cede  nel  vaTor. 
Pian  fentite  :  e  non  partite: 
C'è  da  dir  qualcofa  ancor. 
Voi  la  dote  la  fapete. 
Ma  non  bafta  qucfto  quà . 
Vò  per  patto  nel  contratto 
Le  carrozze,  ed  i  ftaffieri , 
Cameriere,  e  Camerieri, 
Paggi ,  e  Cuochi  :  felle ,  e  giuochi 
E  di  più  »  che  r  Illuftriffinio 
Al  Fratello  fi  darà.  pane. 
SCENA 
Merletta  fola . 

ABbaftanza  ho  capito, 
Che  quello  F©reftiero  è  già  impazzito . 
Ma  fecondar  convien  Ja  fua  pazzia 
Per  tentare  fe  a  forte 
Guadagnare  io  potefli 

Qacfti  cento  zecchini  a  me  promefli.  p. 
SCENA  XIL 
Riccardo  poi  Guerrina . 
Ric.  Ql,  si  partire  io  debbo,  e  partir  fubito . 
3  Sen  vada  alla  imalpra  anco  Guerrina 
Infedele,  Spergiura,  ed  aflaffina . 
Guer.  Chi  avrebbe  mai  penfato. 

Che  Riccardo  doveffe  cflermi  ingrato 
Ric.  Oh  potefli  vederla! 
Guer.  Poteffi  almen  parlargli  una  fol  volta  . 
Ric.  Ingiuriarla,  e  partir • 
Guer.  P^improverarlo 
Del  nero  tradimenti, 


Ric.  Per  altro  è  una  gran  pena. 
Cuer,  E  un  gran  tormento  • 
Rie,  Ma  Guerrina! 
Guer.  R  ccardo! 

Rie  Qaefto  è  si  panto,  ma  oh  Dio/ 
Ric.  Ma  ,  ofumè  / 
Cuer-  Lo  sdegno  mio 
Già  lento  propriamente , 
Che  mi  ftringe  la  gola  . 
Ric.  L'ira  per  fin  mi  toglie  ogni  parola, 
(Vo'rei  dirle  ingrata,  e  trifta 
Ne  fo  come  principiar.) 
Guer.    (Dir  vorrei,  ma  la  Tua  vifta 
Mi  fa  tutca  palpitar  .  ) 

a  2  (  Qaeir  ingrat^  in  fol  mirarmi 

'  .  a 

Si  confonde  ,  fi  arroffifce  ; 
Di  parlarmi  non  ardifce, 

Ma  più  2itt^  non  vuò  ftar  -  ) 

Rk.       Riverita  mia  Signora  .  .  • 
Guer.    Signor  mio.  la  riverifco  .  .  . 
Ric.      Qaì  in  Firenze?  Io  mi  fiapifco  / 
Guer.    Qaì  a  Firenze  Lei  che  fa  ? 

a  2  (Stiamo  a  udir  quel  che  dirà.) 
Ric.      Sun  venuto  a  coniblarmi 
Dei  Marito,  che  trovò. 
Guer.    Son  venata  a  rallegrarmi 

Della  bella,  che  acquistò. 
Ric.      Io  la  bella/ 
Guer.    Io  il  marito! 
Ric.      Oh  che  furba  ! 
Guer.    Oh  che  fcakrito  ! 
a  2  Lei  da  rider  mi  faria 

Con  codetta  fcioccheria  , 
Che  per  fcttfa  T  inventò. 
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SCENA  Xllt 
Marmetta ,  e  Detti  , 
Mar.      A    Tavola  rotonda 

l\  Chi  ha  di  mangiar  defio 
A  quefta  fervo  anch'io 
Tractengafi  pur  qaà . 
E  chi  nelle  fue  ftanze 
Ha  di  mangiar  piacere 
Son  lede  le  pietanze 
Servito  or' or  farà  . 
(AfFè  che   il  can  da  caccia 
Trovata  ha  la  beccaccia  , 
Che  mene  accorgo  già.)  parte* 
Guer.    Vada  con  la  fua  bella  ; 
Rie»      Lei  con  lo  Spofo  amabile 
3  a  MangiafTe  canto  toflicq 

fvla  mio  Frarello  è  quà  , 
Ma  s'jo  Fretello  è  quà. 
Guer.    (  Non  poflb  (incerarmi .  ) 

(Non  poflb  almen  sfogarmi.) 
a  2  (Che  rabbia,  che  dispetto/ 

Cha  pena,  che  mi  dà  .  )      Ji  ritirano 
SCENA  ULTIMA. 
Arjinio  y  e  Valerio  ^  poi  gli  altri  tutti  con  or' 

dine  ,  che  fegiie  , 
Ars»       A  ^''^  Tavola  rotonda 

£\  Di  mangiar  fiHato  ho  anch'io; 
E  Guerrina  al  fianco  mio 
Sarà  ben  ch'io  faccia  ftar  . 
Perchè  gì* altri,  che  fi  bella 
Vederanno  mia  Sprella 
Quà  in  calefle  la  gran  fama 
Prefto  afiai    faran   volar  . 
Val,  Con   mia  Moglie  certamente 

Non  vò  a  Tavola  ogg^  lì  . 
Mangerò  con  altra  gente. 


Finché  devo  rcftaf  qui  . 


Ars. 

Padron  caro  . 

Mio  Signore . 

Ars. 

Di  ftar  feco  avrò  l'onore. 

Val. 

Onor  mio  . 

Ars. 

Molto  obbligato. 

lai. 

Lei»  Signore  1  è  titolato? 

Ars. 

Qual  ricerca  a  un  forefticre  ? 

Pai. 

Eh  ,  per  fare  il  mio  dovere  ,  •  \ 

Ars. 

Non  oecorr. 

a  2 

Daita  COSI. 

Mar. 

bignon  a  tavola  reitan  chiamati 

Li  Commenfali:  sono  arrivati. 

Altro  non  refta,  che  di  leder. 

Ars. 

Prerto  ,  Guerrina  . 

Guer. 

Cofa  volete  ? 

Ars.     Andiamo  a  Tavola.  Qaefta  »  vedete > 

E  mia  Sorella. 
Val.     Ne  hò  gran  piacer . 
Ars.     Prefto  con  garbo  la  rivercRza  . 

Oh  ne  sa  fare  per  eccellenza  ! 
Guer.    (Ah!  mio  Fratello  mi  fa  arrofsir  . 
Rqs.     Solo  eh* io»  mangi  nella  mia  ftanza  ? 

Signor  Marito,  non  è  crenza  ; 
;  Quello   una  Moglie   non  dee  fofTrir.. 
Val.      Dove  venite?  Predo  partite. 
Ros.      Dove  voi  fiete   vò  anch*  io  mangiar. 
Guer.  Ars.  Se  il  concedete  :  ben  può  reftar  . 
R'c.      Anch'io  voglio  eflTere  della  partita, 

Così  alla  bella  coppia  gradita 

Di  core  ^un  brindifi  fare  io  potrò  . 
Val.     Ora  capifco 

Ben  mi  ftupìsco. 

Signor  Zerbino, 
B 
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Moglie  imprudente; 

Qaì  fra  la  gente 

Qualche  gran  diavolo 

Sì,  che  farò. 
Rh.     Lei  voftra  Moglie  ? 
Mo^.      Ma  qual  pazzia  ! 

Non  me  ne  curo. 

Non       chi  (la . 
Tut^i    Che  tirano  itTìbro^Ho! 

Che  Scena  è  qutfta! 

Dove  ho   a  telta 

Q  a  più  non  so  . 
Fai-      Mi  quefto  ritratto? 
Pie.      Ad  3^ra  il  donai, 
Eos.      Io  qua    lo  trovai 

Di  p  ù  non  sò  dir. 
Guer.  Sic.  (Cheafcolto!  Che  Cento  f 

Ohimè/  Qual' inganno! 

Che  doglia,  che  affanno! 

Mi  ferito  morir. 
Ars.     GuMrina,  Guerrina, 

Cqs*  hai  poverina  ? 
Val.     Anico,  fcuiate  .  .  . 

Che  avete?  Parlate  ? 
Guer,  Ric.  Lafciatemì  dar. 
Ars.     Saranno  li  vermini, 
Val.      Sana  l'emicrania. 
Ars.      Dell'acqua,  dell'acqua  ,  .  • 
Guer.  Ric.  Che  pena!  Che  smania/ 

Lafciatemi  dar. 
Tutti.    Non  sò  più  dove  mi  fia 

Non  intendo,  non  capifco  •  .  . 

Mi  confondo,  ed  impazzisco, 

Non  sò  cofa  giudicar  • 
Fine  4cU^  Atto^  Prìftio . 


ATTO    IL  '* 


S  C  K  N  A  PRIMA. 
Camera . 

Valerio^  Riccardo^  Rofaura^  e  Marmetta. 

Val.  T^TOn  se  ne  parli  più.  Veggo  abbaftanza» 
Che  fiere  un  galantuomo . 

Voglio,  fe  lo  gradite,  efservi  amica 

Per  potervi  fervir. 
Ric.  Voi  mi  onorate. 
VaL  Abbracciamoci  infieme. 
Rie»  In  ogni  incontro 

Corrifpofto  farete.  Amico,  Addio. 

(  Ora  trovar  vorrei 

Guerrina  in  libertà  nella  fna  ftanza.... 
Ah  non  tradifca  amor  la  mia  Speranza 
SCENA  II. 
Valerio^  Rofaura,  e  Viarinetta. 
VaL  j\  Gli  occhi  della  gente 

Sempre  fi  dee  temer  qualche  accidente 
Rqs,  Quanto  facefte  bene 
A  non  pigliar  marito  > 
Signora  Marinetta  / 
Io  che  ancor  ragazzetti 
L'ho  voluto  pigliar,  ve  Io  confefso, 
Che  ho  dovuto  pentirmi  il  giorno  apprefso. 
Saria  bello  il  maritarfi 

Se  ogni  donna ,  che  ha  marito^ 
Quando  il  mefe  è  già  finito 
Lo  potefse  barattar  . 
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S'  è  poi  buono,  e  fe  li  piace 
Seguitar  con  quello  in  pace 
Finché  fappia  farfi  amar. 
Ma  ci  scommetto 
Se  ciò  fi  dafle , 
Che  fe  taluna 
Due  mefi  ftafle, 
Il  terzo  subito 


Hhc/trdo^  e  Guerrina  h  abito  di  gala  • 
Rie.  ^^Uerrina,  in  quelle  fpoglie 


Cuer.  eh'  io  mi  prefenti 
A  Cavalieri  ,  e  Duchi 
In  tal  modo  veftita 
Pretende  il  fratel  mìo; 
Non  mi  poflo  fermar:  fcufate.  Addio. 
^/V.  Crudele/...  Dove  andate?  Ora  >  che  fciolco 
L'equivoco  innocente, 
Fedel  mi  conofcete, 
In  quefta  guifa  pur  voi  m'accogliete? 
Cuer  Ah....  Lafciatemi  ftar.... 
Jlic.  Ma  almen  parlate. 
Guer.  Nò  :  eh*  è  meglio  eh*  io  taccia 
Se  più  dirvi  non  pofso, 
Che  farò  voflra  fposa. 
Lafciatemi  partire, 
Non  mi  accrefcete  il  mal. 
Bic.  Quefto  mi  dite  ? 
Delle  voftre  promefle 
Siete  dunque  pentita  ? 


Vorria  cangiar. 
S   C    E   K  A 


parte  con  Mar. 
III. 


Perchè  ornata  così  ? 


Siete  dunque  un  infida  ? 
Cuer.  Ah  nd...,  ma ,  oh  Dio  f 
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Da  gelofia  acciecara 

Nel  credervi  infedel ,  per  vendicarmi, 

Ho  promefso  al  fratello 

Che  quel  che  più  gli  piace,  io  fpofereì; 

E  disdirmi  fenz' onta  or  non  potrei. 
Ric.  Qaefto,  avete  voi  fatto?  ah  cruda,  ah  trilla/ 

Perchè  in  vece  di  dirmelo 

Non  mi  avete  piuttofto  in  mezzo  al  core 

Uno  ftile  cacciato  ! 

Vado....  vado  a  morir  da  difperato  • 
Guer,  Riccardo? 
Ric.  Che  cercate? 
GueK  A  morir  ve  ne  andate  ? 
Rie,  Sì ,  poiché  lo  volete. 
Guer  Io  lo  voglio  ? 
Ric.  Sì ,  voi . 
Guer.  Pazzo  voi  fiete  . 
Ric.  Non  è  un  voler,  eh* io  mora 

Il  dirmi  quel,  che  mi  dicefte  or  ora? 
Guer.  Eh  nò,  fentìte  «  Io  più  non  polTo,  è  vero 

In  forza  della  mia  fatai  promeiTa 

Difponer  di  me  flessa, 

Ma  potete  ben  voi,  eh*  io  vi  acconfento, 

Tutto  far  per  avermi.  Or  fe  mi  amate» 

Tutto  dunque  tentate 

Per  farmi  voftra  spofa  ;  io  ve  lo  chieggo 

Anzi  di  più  vi  dico. 

Che  se  awien  mai,  che     altro  spofo  fia, 
Per  il  dolor  profondo, 

Me  n'andrò  in  pochi  giorni  all'  altro  Mondo. 
Tutto  da  voi  dipende. 
Tutto  tentar  vi  lice  : 
Pofla  un  deftin  fclic€ 
I  voti  noilri  udir* 
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Rie,  Quanto  da  me  dipende 

Tutto  farò,  mio  bene; 
Pofsan  le  noftre  pene» 
Peìffano  un  dì  finir. 
Cuer.  Ric.  a  2  Rendi ,  pietoso  Amore 
Il  noftro  cor  contento: 
Da  fine  al  mio  tormento 
Da  fine  al  suo  marrir.  Gner.  parte 

SCENA  IV. 
Riccardo  poi  Valeria. 
Rie*  C^r,  sì:  turto  fi  tenti. 
OSì,  mia  vita,  ben  mio 
Tutto  farò.,.,  ma  ,  oh  Dio  » 
Come  averla  in  isposa  fe  il  fratello 
Non  vttole  altro  Cognato 
Che  un  Signor  titolato? 
VaL  Amico,  io  vi  credeva 
Fuori  di  cafa  ufcito; 
E  qui  mefto  vi  trovo,  e  sbigottito? 
Ric.  Difperato  fon*  io  . 
VaL  Difperato!  Perchè? 
Ric.  Già  dalia  Locandiera  avete  intefo 
Qual  sposo  le.  procori 
Il  pa^zo  fuo  fratella,  Efla  è  obbligata 
Per  4a  parola  data  , 
Di  fare  il  fuo  voler:  ed  io  per  tanto. 
Che  Marchefe  non  fon,  Conte,  o  Barone 
Ridotto  fono  alla  difperazione . 
Vah  Bene:  fingete  d'efierlo. 
Ric.  Ma  come? 

Son  conofciuto;  e  poi  la  Locandiera 
Che  di  cento  zecchini  ha  la  promessa.,» 
Val  La  Locandiera  iflefra 

Facendole  maggiore  cfibizione. 


Chi  sì  y  chi  sà.,.. 
Kh\  Non  vi  capisco. 
Fai,  Io  voglio» 

Che  Guerrina  fia  voftra. 
Sic,  In  qual  maniera  ? 

Quando  mai  ? 
F^/.  Quefta  fera  . 

E  voglio, che  l'ifteflb  suo  fratello 
Sia  quel  che  ve  la  dia,  se  mi  afcoltate» 
Ric.  Sì,  caro  Amico.  Oh  quanto 
Obbligato  vi  fon!  Di  tanta  aita 
Ben  mi  ricorderò  perfin  che  ho  vita  • 
Voi  tornate  a  quefto  feno 
Della  pace  iì  bel  fereno. 
Già  ritorno  a  respirar. 
Già  mi  fcordo  il  mio  dolore, 
Già  più  lieto  fento  il  core, 
Più  noi  fento  palpitar* 
Fido  a  voi  del  cor  la  pace 
Ben  potete,  fe  vi  piace 
Confolare  l'alma  mia, 
Farmi  appieno  giubbilar, 
S    C    E    N    A  V. 
Valerio  folo . 
Val.  CE  la  cosa  va  ben  ,  come  ho  pensato, 
O  Vo'  farlo  in  verità  ben  confolato. 
Ma  torna  qua  Riccardo 
Infieme  con  Guerrina,  e  Marinetta  ; 
Eh  se  quefta  furbetta 
E'  con  noi  di  concerto, 
Frefto  otterrei  della  vittoria  il  merto» 
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SCENA  VL 

Valerio ,  poi  Riccardo  che  torna  ìnfieme  con 
Guerrina  ^  eMarinena* 
ì^ar.      r  Signori  ni*  iaipej^no 

Che  contenti  farete  ;  il  fratel  voftro 

Con  «n  palmo  di  naso  refterà  ; 

Son  dal  vostro  partito, 

E  Riccardo  sarà  voftro  marito* 
Ric.  Beniflimo,  e  da  me 

Doppio  regaio  avrete. 
Val   Ed  i!  merito  ancora  • 

Di  confolar  quefti  infelici  amanti . 
Ric.  E  poi  faran  per  voi  pronti  i  contanti. 
Guer.  E  che  ho  da  far? 
Mar.  Voi,  Signora,  i  capricci 

De!  frate!  voftro  fect^ndar  dovete. 
Val,  Sì,  air  idee  fue  fìravoire 

RafTegnata  fingetevi  per  ora. 
Bic,  Eccolo. 
Cuer  Udite 

Con  quai  detti  amorofi,  ed  efpreflioni 

Quando  a  me  fi  prefenta 

Lo  spofo  desinato  accoglierò.        Arfenio  ar- 
riva^ e  re  fi  a  in  disparte  ad  oj servare. 
Ars.  (  O  brava  !  ) 
Guer.  Io  dunque  a  lai  così  dirò: 
Va*^rhe  fernbianze  tenere 
Del  mio  spofino  amabile, 
I!  be!  figlino!  di  Venere 
In  voi  fcher^ando  va  % 
Ars.         (  Ohimè  eh'  cff^n  vQfcenzn  compiater^dofi 
Che  gioja  ,  che  contento! 
In  qaeiie  voci  io  fenta 
L'  idee  di  nobiltà. 


Ric.       .(  Se  il  ver  dicefte,  o  cara 

Poveri  affetti  miei  ! 

Nò ,  non  avrian  i  Dei 

Più  fiera  crudeltà.  ) 
Mar.       (  Nemmeno  per  penfiero 

A  voi  mancar  potrà .  ) 
VaL        (  Stupido,  medo,  e  nero 

Arfenio  refterà .  ) 
Guer.       Datemi  quella  mano,  a  Ric. 

Ans.        (  Vuol  tarla  colf  azione.  ) 
Val.         (  Che  ftoUdò!  ) 
Kk.         (  Che  infano/  ) 

Prendi .  le  dà  la  man9. 

Ars.        (  Sarà  finzione,) 
Guer.       Che  quefta  mano  è  mia 

Non  me  la  puoi  negar. 
a  s         Ah  che  la  fantafia 

Di  più  bramar  non  sàt 
Ric.        Ho  in  telo,  ^  Guer»  piano. 

Arf.        (  Se  lo  crede  .  ) 
Mar.       Ebbene  ? 
Cuer.       Avete  udito? 
Arf.       Parto....  ma  nò....  che  faccio  ? 
«5         Ah  che  la  fantafia 

Di  più  bramar  non  sà . 
Guer.       Ma  dite  in  cortefia  ad  Ars. 

Vi  piace  il  mio  Ipoflno? 
Arf.        Spofino?  Ah  tu  deliri. 
Guer.       NV  ha  data  pur  la  mano  • 
VaL  Mar.  Ric.  ^  j  La  mano, 
Arf         E*  una  finzione. 
Guer.      Se  fifTo  ci  mi  guarda 

E*  vera. 
Ars.      Fu  apparenza* 

B  2 


i6 

itic.        Se  quel  fanatico 

Omaccro  infipido       a  Guer. 

Mar.  e  Fai.  a  parte 

Ancora  feguita, 

Con  quefto  fulmine    accenna  U  spada 

Lo  mando  al  Diavolo 

Senza  pietà. 
Val.         Guerrina  Amabile 

Senza  far  ftrepico 

Qaeft*  è  una  pillola , 

E*  uno  fpecifico 

Che  tutto  a  termine 

Ridur  potrà.  ^ 
Mar,       Guerrina  è  tenera ,        n  Rtc.  e  VaL 

E  Tempre  ftabile 

E  tal  farà» 

Siate  collante  a  Rie, 

Ad  ogni  iftante, 

E  mai  la  furia 

Vi  monti  al  cranio 

Se  no  pentirfenc 

Alcun  dovrà  . 
Cuer.       ArfeniG  fcoppi, 

Ei  ftrilli,  e  ammazzifi; 

Quefto  è  il  mio  genio 

Neffun  mi  accomoda 

Riccardo  amabile 

Soltanto  accendemi> 

Penar  mi  fà . 
Rie.         Eì  ben  rifolvali 
Arf,         Rifolto  è  già  . 

^5         Or  non  p  ù  palpiti  ■  - 

Or  non  più  ftrepiti  ]  ^ 

Prefto  finiamola;, 


Che  cosa  barbara 
In  bocca  il  zucchero 

Amaregf|iar. 

partono  Guer.  Arf.  da  diverse  partì. 
Mar.  lo  (ciocco  s*è  creduto  la  finzione,  parte 
Val  Veramente  è  tninchione.  parte 
Ric.  Or  lieto  io  foBO 

Ha  preso  buona  piega:  or  viene  il  buono,  p^ 
SCENA  VII. 
Gabbinetto  con  tavolino,  c  fedie. 
Arjenio ,  Guerrina . 
Arf.  r?Arna  vola,  Guerrina:  fama  vola. 

1    Sentimi  :  ma  qua  in  piedi  non  va  bene 

Di  tai  cofe  parlar;  feder  conviene. 
Guer  Quali  fon  queflecofe? 
Ars.  Siedi  qua  ; 

Mettiti  in  gravità  . 
Guer.  Per  qual  ragione? 
Arf.  Perchè  già  fei  vicina  ad  efler  Dama. 
Guer.  (  Mifera  me,  che  sento!  ) 
ArJ.  Tre  sono  i  concorrenti  Cavalieri 

E  fceglierne  un  fra  quefti  è  di  meftieri 

Ecco  li  memoriali, 

Che  mi  furon  dati . 

Qua  vi  sono  notati 

I  loro  nomi,  e  i  titoli: 

Leggili,  e  ti  confola. 

Fama  vola,  Guerrina,  fama  vola • 
Guer  Non  ferve;  un'  altro  giorno  leggeremo 

(  Palpito,  fudo,  e  tremo.  ) 
Arf,  Legger  fi  deve  adeflb  .  La  rifpófta 

Deesfio  in  ifcritto  dar  doman  mattina 
Guer.  E  ben  leggiamo.  (  oh  miljera  Guerrina.  ) 
ArJ.  Asd  rubale  Lafagna 


Marchefe  Feudatario  dì  Culaéfna. 

Bagattelle!  Marchese,  e  Feudatario! 

Che  dici  Sorella  ? 
Cuer.  Il  Conte  della  Stella  l^gge 

Difcendente  da  un  certo  serpentino, 

VaJorofo  di  Francia  Palatino. 
ArJ,  Sì  ben  :  il  suo  antenato 

Ne*  Reali  di  Francia  io  V  ho  trovato. 

Ora  fentiamo  il  terzo . 
Guer.  VoICingo  de'  Volfangi 

Signor  del  Cancro,  e  Conte  del  Vi  mangi. 
Ar/^  Che  brvitti  feudi  !  Oibò:  ccn  tal  Signore 

Non  voglio  imparentarmi  • 

Fra  i  primi  due  direi,  che  fl  potefFe 

Bilanciar  tra  di  noi  ; 

Ma  penfa  i  e  fcegli  tu  quale  tu  voi  • 
Guer-  (  Infelice,  a  qual  paffo  ora  mi  trovol  ) 
Ars.  Quel  della  ftella  >  o  quello  di  Culagna 
Guer  (  Oh  promeffa  fatai!  Ah  quale  affanno 

Il  mio  povero  cor  punge,  e  martella.  ) 
Ars.  Quel  di  Culagna,  o  il  Conte  della  Stella? 
Guer.  Neffun  ,  non  mi  seccate; 

Al  mìo  ben,  al  mio  onor  voi  n^n  penfate. 
ArJ^.  Che  cos'  hai  ?  Qaal  furore  ? 
Guer.  Vi  par  che  fia  prudenza 

Ch*io  fceglier  debba  sol  dall'  apparenza  ? 

I  nomi  qui  non  ballano. 

Non  fervano  qua  i  titoli  : 

Le  condizion  fi  veggano,  e  i  capitoli. 

Voglio  faper  V  erade  , 

Vò*  vedere  il  ritratto  ; 

E  piutrofto,  che  dar  quefta  mia  mano 

Così  alla  cieca  fenza  cognizione, 

A  gettarmi  anelerò  ;giù  da  un  balcone»  .  . 
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Se  la  rabbia»  fe  il  farore 
Mi  fa  perdere  il  cervello, 
Vcderete  Ser  Fratello 
Qualche  gran  beftialicà . 
»  Sfon  ragazza,  e  fon  bonina, 

Innocente,  femplicina.... 
Ma  corpetto,  se  mi  metto. 
Se  parlate,  scaltro  fate, 
Qaella  tefta  eh*  è  di  zucca. 
Quella  voftra  gran  parrucca 
La  scompiglio  in  verità.  parte. 
SCENA  Vili. 
ArJenio  \^  poi  Marìnetta . 
Ars.  13 Er'  altro  ,  non  mi  par,  che  dica  male. 

1    Tutto  fpiegar  dovrebbe  il  memoriale. 
Mar.  Signore ,  un  forefliere 
Con  premura  affai  grande 
Di  parlarmi  domanda. 
Ars,  Un  foreflricre? 

Venga,  ch'egli  è  padron.  (  certo,  e  ficuro 
Che  venga  per  Guerrina  mi  figuro .  ) 
Mar.  Ora  lo  faccio  entrar.  (  Se  come  io  fpero 
La  vagliamo  far  bella  a  quello  matto .  parte^ 

SCENA  IX. 
Anenio  ^  poi  Valerio  vefiito  da  Dragomanno. 
Ars.  r?  Ama  vola  .  Io  V  ho  detto 

i   Non  mancano  partiti  alla  Guerrina  * 
t^al.  E'  lei  il  Sig.  Arfenio. 
Ars.  Io  quello  appunto. 
Val,  A  lei ,  quando  è  così,  chino  teftà* 
Ars,  Ed  io  la  fronte.  (  che  figura  è  qucfla/) 
Favorifca  di  grazia 
Se  lei  volefie  dirmi  il  proprio  nome 
Lo  averci  per  favore. 
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Val.  Delle  lingae  Orientali 

Dragomanno,  o  interpetre  fon' io  / 

E  Lambasco  Lacandi  è  il  nome  mio, 
Ars.  Caro  Signor  Lacandi , 

In  che  deggio  fervirla  ,  ella  comandi. 
VaL  Di  già  vi  farà  noto 

Che  in  Firenze  (i  trova 

Del  Re  di  Calicat  V  unico  figlio. 
Arf,  Davvero  io  pon  sò  niente. 
VaL  Come  !  Tutta  la  gente 

Corre  pure  a  vederlo.  Orsù,  fentit€. 

A  fe  chiamar  mi  fece,  ed  in  fua  lingua 

Mi  difle  :  Karachi  o  qui  Ronca 

Kakabai  barabal  fnrfà  Arfinìca . 
Ars.  Chi  diavolo  capifce? 
yal.  Ciò  vuol  dire 

Se  io  aveva  mai  veduta  la  forella 

Di  un  certo  mercadante  Arfenio  detto, 

Bella  al  pari  del  Sol  nel  vago  afpetto. 
Ars.  Così  vi  difse  ? 

E  voftra  Signoria  che  gli  ha  rispofto? 
Fai.  lo  dì  sì  gli  rifpofi; 

Ed  ei  foggiunfe  torto: 

Squaquera  gnoh  martuf;  cioè ,  il  mio  core 

Arde  per  lei  del  più  cocente  amore. 
Arf.  Squaquera  gnoh  martuf^  così  vuol  dire? 

Oh  la  gran  bella  lingua 

Quella  dì  Calicut  ! 
Val.  Ed  io  alla  fine 

Per  adempire  al  fuo  comando  espreflb 

Per  lui  vi  chieggo  adeflTo 

La  Sorella  in  ìfposa .  E  perchè  abbiate 

Grado,  che  a  tanto  onor  pofia  inalzarvi 

Suo  Mamalum  incende  anche  di  farvi. 
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Ars.  Io  Mammalucco  /  Oh  qaefto  poi-.. 
Val.  Stupite? 

S' intende  al  fuo  Paefe 

Mamalucco  più  che  in  Firenze  un  Marchefe . 
u4>y^  Oh  quando  ella  è  così ,  fon  ben  contento. 

Sua  Altezza  Calicutica 

Di  troppo  afFè,  mi  onora; 

Venga  pur,  venga  pur:  noa  veggo  Torà. 

Spofi  pur  mia  Sorella, 

Che  gliela  dò  di  core  . 

Io  mammalacco /  Oh  inaspettato  onore! 
Val.  Dunque  quando  è  così,  lieto  men  vado 

Con  la  grata  rifpofta ,  e  con  fua  Altezza 

Fra  poco  mi  vedrete  di  ritorno  » 

Preparatevi  intanto 

A  riceverlo  ben,  come  è  dovuto 

A  un  Principe  fuo  pari ,  e  al  gran  corteggio 

Che  feco  condurrà.  Vedrete  amico» 

Che  corte  /  che  grandezza/ 

A  corteggiar  fua  Altezza 

I  primi  peifonaggi 

Da  ogni  parte  del  mondo  or  fon  vcputi . 
I  nomi  loto  udite 
E  poi  trafecolate,  e  poi  ftupite» 
Muftafà  di  Trabìsonda, 
Ch'  è  dottor  matricolato  , 
Verrà  unito  a.  fuà  cognato^ 
E  gran  feguito  averà. 
Il  famofo  Don  Tempefta 
General  d' Infanteria 
Quefto  è  nonno  di  Porzk 
E  n*  ha  uccifi  in  quantità. 
Beglier  Bei  il  fuo  Nipete 
Oh  che  ingegno  fovra  ummo/ 


Legge  il  Greco  ,  e  T  Egiziano  » 
Come  io  leggo  il  be  a  ba. 
V' è  un  Eunuco,  un  Salettino. 
Un  Perfiano,  un  Tuniilno, 
Due  Viliri  con  turbanti, 
E  alle  nozze  tutti  quanti  ^ 
Vi  verranno  ad  onorar . 
E  fe  lei  non  ha  capito» 
Or  lo  torno  a  replicar.  parte* 


Non  avrà  oppofizione....  Otafi  chiami: 
La  nuova  fe  le  dia. 

Ehi  Gaerrinà  ,  Guerrina  ?..•.  (  oh  forte  mia!  ) 
Guer.  Eccomi,  che  volete? 
Affi  AI!  egra  mente. 

Squaquera  gnnch  martuf. 
Guer,  Che  cofa  dite? 

ArJ.  Squaquera  gnoch  martuf.  Non  c'  è  che  dire. 

Guer.  Siete  forse  impazzito  ? 

ArJ.  Sì ,  altro  che  impazzito  !  Tu  non  fai 
La  lingua  Calicutìca  • 
E  Karacà  Borica 
Barabal  Arfintca. 

Gu^r.  Oh  certo  è  matto/ 

Mifera  rae!...«  foccorfo.  gridando 

ArJ.  Oh  !  cofa  gridi  ? 

Qua  più  non  c*  è  da  dir .  Tu ,  ed  io  faremo 
Trasformati  tra  poco .  Io  quel  che  fono 
Più  non  farò'.  Tu  non  farai  la  ftefla  : 
Io  Mammalucco,  €  tu  gran  Principeffa. 

Guer.  Intetidavi  chi  può,  caro  Fratello  • 
(  Eh  perduto  ha  il  cervello!  ) 


S   C    E    N   A  X. 


Ars. 


Arsenio  y  poi  Guerrina^ 
H  qua  sì ,  che  Guerrina 
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ArJ,  Io  Mammalacco.  Sì,  più  che  Marchéfe; 

E  tu  Spofa  fra  poco 

Del  figliuolo  del  Re  di  Calicatte. 

Ridi  ? ...  che  rabbia  ì 
Guer,  E  chi  vi  ha  dato  ad  intendere 

Quefte  facezie!  In  Firenze 

Tatti  vanno  a  vederlo 

E  Lambrafco  Lacandi....  Oh  bella/  e  poi 

Qui  fra  poco  verrà  . 
Guer,  (  Ci  vorrebbe  anche  quefla  in  verità.  ) 
S    C    E    N    A  XI. 
Mar  inetta  ,  e  detti . 
Mar.  C^^^^^'i»  ^  confolarmi 

v3  Vengo ,  per  quel  che  a  ragionar  fi  fente. 

Qui  concorre  la  gente 

Per  veder  quefto  Principe  ftraniero, 

Che  vi  vuole  in  ifpofav 
Ars.  Ecco  s'  è  vero . 

Di  Calicut? 
Mar.  Di  Calicut  ficuro. 
Ars.  Qua  non  v*è  oppolizion .  Cara  Sorella, 

Preparati  con  garbo 

A  ricever  cotale  illuftre  Spofo. 

Studia  le  riverenze,  i  detti,  i  moti: 

E  fe  di  qualche  efempio 

Hai  bifogno,  o  cara 

Attenta  oifcrva  il  tuo  Fratello  ,  e  impara. 
Quando  vien  lo  Spofo  avanti 
Un,  due  paffi,  e  riverenza 
Poi  moftrando  confidenza 
Devi  dirgli:  Addio  Monsù. 
Se  ti  mira  ,  fe  fofpira 
Sofpirar  devi  ancor  tu. 
Bada  a  me:  non  guardar  là; 


) 


Gaarda  ben  come  fi  £h . 

Con  due  fgaardi  amorofetti 
Di  quegli  occhi  vezzofecci 
Quel  fuo  core  —  tutto  ardore 
Vedrai  in  cenere  reftar. 
Ah /una  donna  almen  fofs'io/ 
Colla  grazia  ;  e  col  mio  brio 
Farei  tutti  innamorar.  parte. 
SCENA  XII. 
Marìnetta    e  Guerrina. 
¥iarrvy^xù\h  fiete  sì  mtfta? 

Jl    La  nuova  vi  fi  porta,  che  uno  fpofo 
Avrete  fra  poco  : 

E  voi  non  ve  ne  fiate  in  fefta,  e  in  gioco? 
Guer.  Io  non  lo  credo  già  ;  ma  pur  ,  fe  è  vero 
Quello  che  mi  fi  dice... 
ICò,  che  al  mc^ndo  non  v'è  la  più  infelice! 
Da  quel  parlar  comprendo, 
Che  !a  tiranna  forte 
Potrà  con  la  mia  morte 
L'  afpetto  luo  cangiar.  f^^tC^ 
M^y*  Lei  parla  in  quefto  modo 
Perchè  non  sà  l'arcano; 
Ma  quando  Io  sa|:rà  ,  ftnza  alcun  fiento 
Sò,  che  dirà  ai  fratello,  io  mi  contento* 
Siam  di  core  tenerino, 

Nè  fappiamo  air  occafione 
Dir  di  nò  colte  perfine, 
Che  ci  fanno  lufingar. 
Son  le  donne  poverine 
Così  femplici,  e  bonine^ 
Che  f«  dicono  n^n  voglio/ 
Non  lo  fanno  fcftentar  . 
Perciò  gli  uomini  bricconj; 


Che  hanno  il  debole  fcoperco 

Son  ficuri ,  fan  di  certo 

Come  ci  han  da  corbellar.  parìe, 

S    G    E    N    A  Xlir. 
Sala  addobbata  co»  lumi  ,  e  fedie. 
Arfenio ,  poi  Guerrina ,  indi  Marinetta ,  poi  Va* 
lerio  coli*  abito  di  Dragomatwo  jeguìto  da  va^ 
rie  perfone ,  che  portano  i  presenti  defiinatì  ah 
laSpofny  in  fine  Riccardo. 
Ars.  /^Uefta  sala  va  bene       sì  vSignore 
X  4L,  Il  Principe  cognato 
Deve  con  diftinzione  edere  accolto. 
Oh  mia  confolazione  ! 
Ok  forte  inafpettata/ 
Oh  dorella!  Oh  forella  avventurata! 
Vieni  pur;  già  fi  attende 
Il  Principe  a  momenti.,.. 

Si  fentono  Jmnare  ìflrumenti  in  lontananza  • 
Ma  zitto....  parmi  udir  degli  ftromenti . 
Guer,  Col  cor  tremante  allin  mifera  attendo? 

Son  confufa ,  sorpresa,  e  nulla  intendo, 
ÌAar,  Sigriore,  il  Dragomanni, 
E  il  Principe  con  lieta  comitiva 
Nella  Locanda  in  quefto  punto  arriva. 
Ars,  Ho  fentiro  davvero.... 
Ecco,  che  fi  avvicina.... 
Senti  le  finfonie:  senti  Guerrina. 
Val.  Jokan  Laran  Tangut 
Prence  di  Calicut , 
Signor  di  Kacaruta 

La  fpofa,  ed  il  cognato  infiem  faluta  » 

Qaefti ,  che  qui  mirate 

Frutti,  profumi,  e  balfami 

Nani  del  Gange,  e  Gatti  ZIbettlferl 

Pegni  di  fua  grandezza  in  donv'inv'a 
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Dal  don  sMmparj  il  denator  qual  fia. 
Ars.  Son  confufo/...  oh  forella..^ 
Predo,  prefto  favella  ; 
Ma  nò...  parlerò  io...  Signor  Lacandi 
Vi  fon  molto  obbligato... 
Ma  il  Principe  dov*è  nodro  cognato? 
VaL  Nella  vicina  ft^nza  ; 

Ma  vedetelo  già,  che  qui  fi  avanza. 
R/V.         Sarbabich  din  don  fadoch 

Ti  rabira  gros  aloch . 
VdL         Che  vuol  dire  :  il  ciel  vi  doni 

Buona  bocca,  e  denti  ba©ni  . 

(  Il  faluto  è  air  Orientai.  ) 
Ars*         Io  fon*  umil  fcrvrtore 

Di  fua  Altezza,  o  mio  Signore, 

Che  non  ha  nel  mondo  egual . 
VaL  Ars*  Alar,  a  3  Viva,  vìv^  la  grandezza 

Lo  fplendore  di  Sua  Altezza 

Che  fi  eftende,  che  nfpl^^nde 

Come  il  Soie  in  un  criftal . 
Guer.       (  Non  intendo  —  non  comprendo 

Il  penfarci  non  mi  vai .  ) 
Ric.         (  Non  intende  —  «on  comprende 

Ha  timor  di  qualche  mal .  ) 
Ars.         Prifta  fira  nu  sbrigar. 
VaL         Ti  capirà  borbottar. 
R/Vt         Fuffa  avira  . 
VaL         Fuffa  andar.... 
Ars.  Mar,  Che  bellissimo  parlar! 
VaL  Fi  mi  dice  eh'  io  domandi 

Perchè  (la  la  Sposa  meda; 

lo  gli  ho  detto,  che  è  modeda; 

Ma  poi  lieta  U  ve4rà. 


Cu€r.       1,  mio  li* 

„  .  il  r     cuore  dal  timore 

R/iT.  fuo 

Palpitando  st  ne  ftà . 
Guer.  Marinetta.... 
Mar.  Cos'avete? 
Guer.        Ah  Fratello..., 
Arf.        Cosa  brami? 
Guer.       Non  ho  pace,  «on  ho  quiete 

Io  mi  fento  a  disperar. 
Arf.         Vìa  non  far  la  fchiì^zinofa  . 
Mar.        Allo  Sposo  vi  accertate. 
Guer.       Quarta  cosa  ,  fe  mi  amate 

Si  potrebbe  ritardar. 
R/V.        Mi  volira  ,  cara  Spola 

Con  Tua  grazia  mi  parlar. 
ArJ.         Parla  dunque  T Italiano? 
Val.         Qualche  cosa  ,  qualche  còfa 
ArJ.  Mar  VaL  Sì,  benifliftio;  alla  Sposa 

Vada  pure  a  favellar. 
Guer.       Ah  per  pietà.  Signore, 

Son  vortra  ,  fe  il  volete  ; 

Ma  invano  ognor  potrete 

Sperare  amor  da  me  . 

Ho  gii  donato  il  core 

A  un  infelice  Amante; 

Son  nel  mio  amor  coftante 

Non  sò  mancar  di  fè. 
Arf.        Ah  trifta,  ah  malandrina! 
V\ic.        Star  zitta....  mia  Spofina, 

Parlara  mi  volir. 

Sa  pira  ,  che  delira  ; 

Ma  mi  fecreto  dir. 

Guerrina  mia  diletta , 

Riccardo  ecco  fon' io 
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Guardatemi ,  ben  mio 
Solo  per  voi  fon  qua , 
Guer.       Riccardo  !  Anima  mia  ! 

Chi  mai  creduto  avria?.... 

Ric.         Giudìzio,  e  ferietà. 

Guer.       Mi  ha  detco ,  Fratello , 
Così  belle  cofe. 
Che  fento  bel  bello 
Per  lui  deir  Amor. 

Val.Mar.Arf.  Evviva  Sua  Altezza 
Che  sà  con  deftrezza 
Nel  cor  delle  Donne 
Dcftar  dolce  ardor. 

Val.         Aderto  più  non  refta 
Per  terminar  la  fefta, 
Che  a  lui  di  Mammalucco 
Donar  la  dignità  . 
Lo  Sposo  alla  sua  Sposa 
La  mano  poi  darà  . 

Arst         Per  così  belT  onore 

Ringrazio  il  mio  Signore 
Son  pronto,  eccemi  qua. 

R/r.         Star  vefte  di  broccato. 
Che  porta  Mammalucco 
Veftira  mio  Cognato 
E  Mammalucco  far. 

Ars.         Che  onore  fegnalato 
Mi  fento  giubbilar . 

Mar.  Guer.  Da  ridere  mi  viene 
Non  poflb  più  durar, 

R/V.         Star  berretton  dorato, 
Che  porta  Mammalucco, 
Portara  mio  Cognato 
£  Mammalucco  far . 


Ars.        Che  onore  fe^nalata 

Mi  fenco  giubbilar. 
Mar.Gucr.  DdL  ridere  mi  viene 

Non  poOo  più  durar. 
Val.  Attendete. 
Ars.        Sì,  Signore, 
Val.         Inchinatevi,  e  afpettate. 
R/V.  Val.  Ventiquattro  baftoHate 

Or  convien  di  fargli  dar . 
Ars.         Eh  non  voglio  quefto  onore  ! 
R/A  VaL  Cerimonia  così  far. 
Ars.        Vi  ringrazio  del  favore 

Non  vo'  farmi  già  accoppar. 
VaL         Ma  fedete. 
Ars.         Non  importa 
R/V.        Mi  prepara . 
Ars.        Signor  nò  . 
VaL  Cerimonia. 
Ars.        Nò  ,  vi  dico  . 

Maledetto  quefto  intrico , 
Val  R/V,  Far  di  meno  non  fi  può. 
Ars.         Onorato  fon  che  bafta: 

Cerimonia  è  troppo  bella 

Or  fi  pìgli  mia  foreila  , 

Ch'io  non  vo*  più  di  così. 
Gner,       Son  contenta, 
R/V.         Son  contento 

In  perfetto  godimento 

Viveremo  i  noftri  dì. 
Tutti  fuor  cbe  Ars,  Il  matrimonio  è  fatto  , 

Ciafcun  contento  ha  il  core: 

La  burla,  mio  Signore 

E'  tempo  di  finir. 
Ars.        Come  !  che  cofa  face  ? 
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Qaefto,  che  mai  vuol  dir? 

R/V.        Riccardo  di  ^ 

Son  io  per  ubbidirvi . 

Fai.         Valerio  per  fervirvi 
Riconoscete  in  me. 

Guer.       Quefto  >  che  qui  vedete 
E'  il  Giovin  .  

Ars.        Ah  furba  /  ah  malandrino/ 
Johan  Laran'Tangut 
Prence  di  Calicut . 
Indegno ,  ed  inumano 
Lacandi  Dragomanno 
Sorella  falsa,  ardita, 
Sorella  sciagurata , 
E*  fatta  la  frittata 
Rimedio  più  non  v'  è. 

Gaey.KIc.  Vi  domandiam  perdono 
Profìe(ì  al  voftro  piè . 

Mar.l^al.T^vs.  A  tutti  perdonate 
Rimedio  più  non  c'  è . 

Ar/l        A  tutti  sì,  perdono 

Un  Mammalucco  io  fono 
Da  dubitar  non  c'  è . 

Tuffi       Andiamo  unitamente 
A  ftare  allegramente 
A  ftur  di  buon'umor» 
Fra  lieti  fuoni ,  e  canti 
Si  dica  di  buon  cor . 
Viva  h  bella  Coppia , 
E  il  Mammalucco  ancor  : 


F   I  N 


